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Il leader Pds ha concluso ieri la due giorni milanese. Incontro con Dario Fo. «Opportuna la revisione del processo Sofri»

«Lega con il Polo? Una follia»
Per D’Alema gli ammiccamenti Bossi-Berlusconi non possono produrre coalizioni stabili
«Non c’è automatismo tra un’eventuale bocciatura delle riforme ed elezioni anticipate»

MILANO. MassimoD’Alemanonat-
tribuisce possibilità di successo agli
ammiccamenti reciproci tra Bossi e
Berlusconi. Non potrebbero mai far
sbocciare una vera coalizione politi-
ca, che richiede una coesione pro-
grammatica. Incontrando i giornali-
sti conAlexIriondoeWalterMolina-
ro al termine della trasferta milanese
durata due giorni, il segretario della
Querciaribadiscediritenereimpossi-
bile un matrimonio indissolubile tra
la Lega e Forza Italia, a meno che si
tratti di una unione destinata al di-
vorzio: «Il bipolarismo sottindende
coalizioni coese. Il Poloha la sua coe-
sione, ma Bossi rappresenta un’altra
ipotesi. Sarebbe una operazione elet-
torale, di potere, ma non in grado di
formare una coalizione. E poi biso-
gna considerare Fini». D’Alema ha
poi rifatto l’esamedel sangueal sena-
tur: «La Lega è un fatto politico radi-
cato, una forza destinata a pesare nel
nord. A suo tempo ho ritenutopossi-
bile aiutarla ad inserirsinelladialetti-
ca più ampia, come avviene in altri
Paesi d’Europa, ed anzi consideravo
non impossibile una saldatura tra
centrosinistraeLegasefosseprevalsa
lasuaanimapopolare,laspintainno-
vatrice, ma poi ha scelto la secessio-
ne».

E allora come collocare la Lega ri-
spetto al sistema bipolare? «Una for-
za politica che vuole la secessione,
difficilmente può rivestire un qual-
siasiruolonelbipolarismo.Unaforza
antisistema si colloca fuoridalla logi-
ca di governo, per propria scelta, ed
alloracomepotrebbecandidarsiago-
vernare un Paese di cui non accetta il
nuovo sistema democratico? È una
contraddizione in termini». E il ma-
lessere del nord? La sinistra non arri-
va in ritardoacapirne ledimensioni?
«Non sottovalutiamo l’insofferenza
del nord che chiede la modernizza-
zione, ma nemmeno dimentichia-
molasofferenzadelsud,drammatica
- afferma il segretariodelPds -.Ledue
esigenze non sono in antitesi, anzi
hannoalmenounpuntodicontatto,
poichè il nord ha bisogno di un sud
emancipato».D’Alemainoltresmen-
tisce di avere mai pensato alle elezio-
ni anticipate per imporre le riforme:
«Riforme e maggioranze sono due
cosedistinte.Nonsochiabbiapensa-
toadattribuirmi l’ideadelvotoinan-
ticipo. Chiunque sia, non è un gran-
depensatore».

Secondo il segretario del Pds, a dif-
ferenzadiquantohasostienutoieri il
segretario Ppi Marini, «non c’è auto-
matismotraun’eventualebocciatura
delle riformeeleelezioni».EseBerlu-
sconi vota contro? «Il testo ora in au-
la, su cui si comincia a votare il 18, è
stato votato anche da Berlusconi. Se
ora voterà contro, toccherà a lui il
compitodispiegarelasuasceltaaicit-
tadini». D’Alema, comunque, si di-
chiara fiducioso sul voto favorevole
anche di Berlusconi. Il segretario Pds
hainoltreconfermatoilsuoincontro
con Dario Fo martedì sera nel quale
ha discusso anche sulla revisione del
processoCalabresi:«Lamiaopinione
è che la revisione sarebbe opportuna

edèun’occasioneperrassicurareicit-
tadini circa la ricerca della verità: do-
pouniterprocessualecosìcontrover-
so, la revisione mi sembra opportu-
na».

Ma il tema centrale non poteva es-
sereche Milano ed il suoruolo.Dopo
il «rendez vous» con i 600 quadri del-
la Quercia milanese, ieri il leader del-
la Quercia ha incontrato il rettore
dell’università statale ed esponenti
della finanza e dell’Assolombarda ed
una decina di giovani inseriti nei
«nuovi lavori» che hanno spiegato,
tra l’altro, come sia difficile un rap-
porto di lavoro di fatto dipendente
ma formalmente autonomo perchè
fondato sulla partita Iva. D’Alema ha
anchevisitatoilnuovopolouniversi-
tarioincostruzioneallaBicocca,sulle
ceneri delle industrie dismesse.Dalla
visita,illeaderricava«l’ideacheèuna
città in movimento, in trasformazio-
ne», «punta avanzata del Paese»,
«cuore dell’Europa». Anche da qui il
segretario Pds fa discendere la deci-
sione di spostare nel capoluogo lom-
bardo una parte della direzione na-
zionale. Di fronteaquestagrandesfi-
da, che gli interlocutori di ieri a Mila-
noglihannoposto, lebattutinepole-
miche con cui Cossiga risponde ai
giudizi impietosi dell’altra sera (il
centrodiCossigapericolosoeinquie-
tante) perdono significato: «È co-
munque sbagliato tornare all’Italia
com’eraprima,occorre inveceraffor-
zareilbipolarismo».

Giovanni Laccabò
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IN PRIMO PIANO

Marini: se fallisce
la Bicamerale
finisce la legislatura
ROMA. «Se fallisce il processo rifor-
matore, finisce sostanzialmente la
legislatura». Franco Marini non
condividel’ideacheilgovernosiaal
riparo dall’esito delle riforme. Non
si nasconde le difficoltà della politi-
cadi fronteallacontinuafibrillazio-
ne che investe i rapporti Polo-Ulivo
e gli stessi schieramenti di maggio-
ranza e di opposizione. E avverte il
rischio di un «eccesso di sicurezza»
da parte dell’Ulivo di fronte ad un
centrodestra «non ancora depoten-
ziato».Il leaderdelPpihadichiarato
ieri all’agenzia Ansa che il referen-
dum per l’abolizione della quota
proporzionale è un «imbroglio» ve-
nato di «qualunquismo» e ha affer-
mato poi di non condividere il giu-
dizio di D’Alema nei confronti di
Cossiga: «È uno dei padri di questa
nostra democrazia». E a proposito
del patto di casa Letta il segretario
ppi afferma che «le difficoltà del
processo riformatore sono sotto gli
occhi di tutti, ma mi illudo ancora
che tra le polemiche pubbliche e il
lavoro serio che sta andando avanti

in Parlamento ci sia una forte diffe-
renza. Comunque, non ho dubbi:
l’impegnopresodatutte le forzepo-
litiche nel ‘96 davanti agli elettori
era esplicito. Dunque, se fallisce il
processoriformatore finisce sostan-
zialmentelalegislatura».

È Berlusconi che ha dato il colpo
finale alle riforme? «Io vedo un
grande nervosismo nell’on. Berlu-
sconi. Probabilmente lui vede insi-
diatadatroppi lapropria leadership
nel centrodestra. Se avrà la lucidità
di ritrovare la determinazione che
avevaall’iniziodellaBicamerale, fa-
remoleriformeelasceràdelusimol-
ti di quelli che lo insidiano». Cosa
pensa Marini dell’affermazione di
D’Alema,chedefiniscel’UdrdiCos-
siga inquietante e pericolosa? «Non
condivido il giudizio di D’Alema su
Cossiga, che resta sempre uno dei
padri di questa nostra democrazia,
che io giudico tutt’altro che negati-
vamente - afferma Marini -. Resta,
però, il mio dissenso politico rispet-
to a Cossiga. Io sono veramente per
la democrazia dell’alternanza, per
dare stabilità ai governi del paese,
per rendere i cittadini arbitri della
politica, per assicurare il ricambio
più veloce dei gruppi dirigenti poli-
tici alla guidadelpaese. Se sihaque-
sta convinzione, bisogna scegliere
una posizione politica netta, come
la nostra. Un centro che si fa venire
il torcicollo non risponde a questa
esigenza di fondo». Ma, allora, i cat-
tolici liberali rimarranno a destra e i
cattolici sociali a sinistra, divisi co-
me paventa Martinazzoli? «Non
credochenoidobbiamoaspirareal-
la divisione dei cattolici come valo-
re - dice il segretario Ppi -. Anzi, se si
creassero le condizioni in politica
per stare insieme non mi dispiace-
rebbe. Ma nella realtà politica di
questa fase ci dividono scelte con-
crete sulpianoeconomicoesociale,
una visione e un giudizio sul rap-
porto tra cattolici democratici e si-
nistra, di cui noi vediamo tutte le
potenzialità migliori per il governo
del paese, mentre altri lo demoniz-
zano, per la verità senza forti argo-
mentazioni». Marini parla anche
dello stato della maggioranza di go-
verno. «Forse per le contraddizioni
e le divisioni del Polo, ci siamo ada-
giati in un eccesso di sicurezza - af-
ferma-.L’Ulivomostraditenerebe-
neeProdiècresciutocomeleaderdi
governo nella considerazione degli
italiani. Ma noi facciamo bene a
porci ilproblemadellasoliditàdella
maggioranza, perché il centrode-
stra in Italia non si è totalmente de-
potenziato».

Massimo D’Alema al suo arrivo , ieri, a Milano Medichini/Ap

Il presidente del Consiglio: «Completare le riforme, quelle sì che sono importanti»

«Troppe schermaglie sul voto»
Prodi replica alle voci sulla eventualità che si vada alle urne
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ROMA. Non sa più come ripeterlo,
Prodi: basta parlaredi elezioniantici-
pate, non le voglio, non ci penso. E
non ci saranno, assicura da Brasilia,
tappadel suo lungoitinerarioper l’A-
merica Latina. Pensiamo piuttosto
alleriforme,perchéquellesìchesono
importanti, dice ai cronisti che lo
martellano sulle cose italiane.
«Avanti con le riforme», avanti nel
Parlamento a «macinare commi e ar-
ticoli», perché quelle di questi giorni
potrebbero essere «solo scherma-
glie», come tante nel passato. E la si-
tuazione oggi non è nemmeno delle
peggiori: «ne abbiamo avute di peg-
gionegliultimi20anni».

A Prodi non preoccupa Cossiga al
punto da definire le operazioni sotto
ilvessillodell’Udr«inquietantieperi-
colose» così come le ha definite D’A-
lema. E liquida rapidamente il sugge-
rimento dell’ex presidente della Re-
pubblica che lo invita ad andare alle
elezioni anticipate (il momento è fa-
vorevole, gli canta il picconatore tra-

vestitodasirena,ilPoloèapezzi,sarai
tu il candidato naturale della mag-
gioranza). «Può darsi che Cossiga ab-
bia ragione nel dire che avrei interes-
se a farlo, ma non posso neanche
prenderloinconsiderazione».

Inamovibile nei suoi convinci-
menti, il presidente del Consiglio.
Diritto alla meta. Capace di ripeterlo
all’infinito quel concetto che gli è ca-
ro: «Ho un obbligo di responsabilità
versoilPaese.Misonopresounimpe-
gno e i risultati arrivano e arriveran-
no. Mi sembra doveroso non avere
nella testa altre alternative. E non le
homaiavute».

Ora ci ride su quella vignetta del
Corriere della sera che lo ritrae alle
prese con il problema delle elezioni
anticipate nei panni del comico So-
lenghi che pubblicizza il caffé («Ma
vale anche il pensiero? Allora dite-
lo!»). Ma solo due giorni fa aveva rea-
gito duramente sullo stesso tema, ar-
rabbiato veramente con due quoti-
diani(unoerailnostro).«Pochevolte

smentisco le cose, an-
che quando non sono
vere - dice ora più diste-
samente - ma in questo
caso c’era un elemento
dipreoccupazione,per-
ché c’è un rapporto di
lealtà e un impegno
conilpaese».

MaProdinonsa,pro-
babilmente, mentre
parla con i cronisti a
Brasilia, come si sta
evolvendo in Italia una
giornata tumultuosa che ha visto lo
sbriciolamento sul nascere del pro-
gettodiCossiga,affogatonellebeghe
di coloro che quel patto centrista
avrebbero dovuto sottoscrivere. Una
giornata che ha registrato confusa-
menteanchevariepresedi posizione
finorainedite.

Innanzitutto quella del segretario
del Ppi, Franco Marini, che l’ha detto
chiaroetondo:«Sefallisce ilprocesso
riformatore finisce sostanzialemnte

la legislatura».Marininoncondivide
affatto l’idea che il Governo sia al ri-
paro dall’esito delle riforme, chiama
in causa gli effetti deleteri di una si-
tuazionepolitica incontinuafibrilla-
zione e avverte il rischiodi«unecces-
sodi sicurezza»dapartedell’Ulivo,di
fronte a un centro-destra «non anco-
ra depotenziato». Anche se quello
lanciato daMarininonsembraanco-
raunaut-aut,ècertoperòchecomin-
ciareabuttarelàquellaparola,elezio-

ni,dopoavernetantorespintoconri-
luttanza anche solo l’ipotesi, fa pen-
sare.

E il segretario del Pds, Massimo
D’alema, corre subito ai ripari, met-
tendolemaniavanti:«Unacosasono
le riforme, un’altra il Governo,enon
èaffattodettochese fallisse ilproces-
so delle riforme si dovrebbe automa-
ticamenteandarealleelezioni».

Di nuovo l’incubo elezioni, dun-
que.

Sono solo «schermaglie»? «Lo spe-
ro-diceProdi-Esperoanchecheilta-
volo delle riforme vada avanti». No
alle elezioni, no anche alle voci su
una possibile manovra aggiuntiva:
«Noncen’èbisognoperchéabbiamo
raggiunto gli obiettivi prefissati». In
guardia però sul debito pubblico:
«Dobbiamo migliorare gli equilibri
di bilancio». Guarda fuori dall’orto
delle «schermaglie» il presidente del
Consiglio.

Luana Benini

Obiettivi
già raggiunti
Non servono
manovre
aggiuntive

Al Bottegone arriva la rosaLA CURIOSITÀ Un «magazzino» nel sottoscala di via delle Botteghe Oscure

Vecchi gadget e distintivi, la stanza non c’è più
In una sala apposita della direzione del Pci si conservavano i regali al partito e i souvenir.

Grandi: a giugno
la conferenza
dei lavoratori del Pds

ROMA. Ma i simboli dove vanno a
finire? I simboli, dico, non come ta-
li. Quelli, a seconda delle idee, dei
sentimenti, vivono, muoiono, si
trasformano nel loro significato in-
sieme alle persone. I simboli di-
smessi, intendo, fisicamente dove
vengono riposti? Il pannello sosti-
tuito ieri nell’androne di via delle
Botteghe Oscure, per esempio, tro-
verà posto in una soffitta, in una
cantinadelbottegone,dovelaquer-
cia conla falce emartelloandràa fa-
re compagnia alla falce e martello e
stella impressi sulla doppia bandie-
ra? Sembra di no. In questi tempi di
rapidi movimenti nella vita dei par-
titi a nessuno è venuto in mente di
istituireunmagazzinodeisimboli.

Una volta c’era. Si scendeva nel
sottoscala del palazzone rosso e
bianco. In realtà era una stanza do-
ve venivano conservati soprattutto
piccoli oggetti, gadget prodotti in
occasione di congressi, oppure
per le feste dell’Unità. Il Pci non
ha mai ecceduto, ricordavano ieri
alla vigilanza di Botteghe Oscure,

nella produzione di oggettistica
che in altri partiti comunisti era
veramente esuberante. Così, quel
poco che si faceva nelle grandi
occasioni, veniva accuratamente
conservato, poteva venir buono
prima o poi: foulard con la co-
lomba di Guttuso, portachiavi e
distintivi con la scritta P.C.I. . Se
arrivava una delegazione estera, o
se qualcuno andava a far visita ad
un «partito fratello» potevano es-
sere scambiati come souvenir.
C’erano, però, anche quei regali
inutilizzabili che i segretari del
partito ricevevano dai militanti o
dalle cellule di fabbrica e case del
popolo. Alcuni di questi oggetti,
con un di più di valore aggiunto
storico, la falce e martello fusa
nelle acciaierie di Terni, ad esem-
pio, venivano esposte nei piani
alti. Altre cose erano francamente
impresentabili. C’era infatti chi si
cimentava con i ritratti di Enrico
Berlinguer con le più diverse tec-
niche e sui più strampalati mate-
riali, dai tessuti, allo sbalzo, al ve-

tro ai più ovvi carboncino o olio.
E lo schivo segretario del Pci mai
avrebbe consentito che simili ob-
brobri circolassero. Se non fosse
stato per la refrattarietà a quelle
manifestazioni minimaliste di
culto della personalità, sarebbe
bastato il buon gusto a sconsi-
gliarlo. C’era anche il reparto del
socialismo reale. Lì, forse per via
del trasporto, andava forte il set-
tore tessile. E le bandiere con l’ef-
figie di Lenin, quando proveniva-
no dall’Asia, Uzbekistan, Cina o
Corea, avevano accentuati gli oc-
chi a mandorla della capo comu-
nista. Un po’ come per le madon-
ne e i gesù neri o creoli dell’Ame-
rica Latina.

I simboli ormai hanno un sup-
porto in materiale plastico, sono
leggeri. Persino nell’aspetto fisico
non esprimono più identità e ap-
partenenza, piuttosto sono l’e-
strema sintesi di una proposta
politica. Sono quelli antichi a su-
scitare la domanda: dove sono fi-
niti? All’epoca della Bolognina

un militante del Pci fortemente
convinto della necessità politica
della svolta, non poteva immagi-
nare la scena di se stesso che si ar-
rampicava sulla porta della sezio-
ne per tirar giù quella storica im-
magine. E, infatti, in giro per l’I-
talia minore capita ancora di in-
contrare quelle targhe antiche. A
Todi, proprio di fronte al palazzo
dei Conti, ce n’è una bellissima
di marmo con la scritta scalpella-
ta in rosso e una piccola falce e
martello in alto a destra. Speria-
mo che a nessuno venga in men-
te di toglierla, in quella piazza
dalle pietre antiche è un pezzo di
storia democratica e comunale.
Del resto, nella sezione Trionfale
di Roma, fa ancora mostra di sé
un paio di baffi graffiti sul muro.
Furono disegnati una trentina
d’anni fa da un nostalgico stalini-
sta come segno di protesta contro
il segretario che aveva staccato il
ritratto «della guida dei popoli».

Jolanda Bufalini

Il Pds torna nei posti di
lavoro per fare
proselitismo ma anche per
«sfruttare» nell’azione
politica le competenze dei
quadri sindacali iscritti al
partito. L’obiettivo è stato
indicato dal responsabile
della Quercia per i
problemi del lavoro,
Alfiero Grandi, che ha
presentato la Conferenza
nazionale delle dei
lavoratori del Pds che si
terrà a Roma nel prossimo
mese di giugno. Il Pds - ha
spiegato Grandi - non
intende interferire con
l’azione del sindacato.
«Oggi - ha detto - non è in
discussione l’autonomia
del sindacato rispetto al
partito. Ma la separazione
se diventa “separatezza”
può diventare un
disvalore.

Dopo 50 anni, ieri è scomparsa la falce e martello dal simbolo
che campeggia a Botteghe Oscure. Una squadra di operai,
nell’ingresso del palazzo, ha aggiornato il «logo» in base alle
decisioni prese a Firenze, con gli Stati generali della sinistra.


